"Nel giorno più splendente, nella notte più profonda,

 nessun malvagio sfugga alla mia ronda.
Quindi colui che nel male si perde,
si guardi dal mio potere, la luce di…"
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#6 – Louder than Hate

Il Sole di Assath cominciava a dirigersi verso quella che gli antichi abitanti del luogo avrebbero chiamato la Profonda Casa dei Mari.

Si levò un vento afoso e carico di polvere sulla città silente il cui nome era sconosciuto a Dirar. Un tempo lì avevano vissuto, gioito, sofferto, lottato milioni e milioni di esseri viventi. Ora sembrava che persino il loro ricordo stesse sbiadendo nei contorni in rovina di quel luogo. Si era seduto su quello che doveva essere stato un muro un tempo e fissava in lontananza, un punto imprecisato sperando che prima o poi la frustrazione e la rabbia che provava dentro si calmassero.

Aveva fallito. Questo era il pensiero che lo assillava, il suo tormento, la fiera che stava lacerando con un sorriso beffardo la sua mente ed il suo cuore. 

Gli era stata offerta una possibilità, l’occasione per divenire qualcosa di più di quanto era stato in precedenza e riuscire in qualche modo a riparare alla sua mancanza.

La sua famiglia era morta, sterminata sotto i suoi stessi occhi senza che lui avesse potuto fare nulla, così come la ragazza che aveva amato e con cui si sarebbe voluto unire.

I giorni della felicità, delle risa spensierate, del calore, andati via per sempre. Dispersi in un vento arrossato dal sangue di innumerevoli caduti. 

“NO!”

Scattò in piedi, quasi per effetto di una scossa che l’aveva improvvisamente attraversato, spietata e dolorosa e quasi immediatamente quello che doveva essere stato un antico edificio religioso di cui rimaneva qualche muro come testimonianza della passata gloria, esplose in una nuvola di polvere.

Torse il becco in un espressione di frustrata costernazione. Era lì, il braccio puntato in avanti, l’aria ancora crepitante per l’effetto del campo diffrattore appena attivato. 

Non l’aveva voluto veramente. Era stata la risposta del suo anello ad un desiderio irrazionale di distruzione covato dentro di sé. La voglia di farla pagare a chi l’aveva privato di tutto, facendone un esule senza più nulla a cui fare ritorno.

Non erano solo gli orru. Odiava tutto e tutti, persino la vita perché era stata così crudele con lui e, con grande vergogna, anche i suoi cari. Li odiava perché erano morti lasciandolo solo. Odiava sé stesso perché era sopravvissuto.

Che senso aveva rimanere vivo? Quale significato poteva avere continuare ad andare avanti?

“Fallo.”

La voce di Kalab Yu risuonò attraversò il comunicatore dell’anello che la trasmetteva con un raggio direzionale direttamente alla ai recettori auditivi di Dirar.

Il piede tri-artigliato del vecchio GL beltramita avanzava con passo sicuro verso il giovane xudariano. Si sedette dove poco prima era stato seduto quest’ultimo e contemplò ciò che testimoniava il moto di rabbia che poco prima aveva avuto il ragazzo.

“Di cosa parli?”

“Puntati l’anello alla tempia e falla finita. Ordinagli di farti saltare in aria il cervello. Ti basterà attivare il campo diffrattore e tutto sarà finito in meno di un secondo. Nessun dolore, nessun ripensamento. La fine, pura e semplice. Non è questo quello che stai agognando da quando sei arrivato su Oa?”

“Che ne sai di quello che provo io?” Chiese con stizza l’altro.

“Quando ho bruciato i corpi martoriati di mia moglie e mia figlia ho provato la stessa identica cosa.”

Dirar Vì rimase in silenzio e lo fissò.

“Mi dispiace… non sapevo…” Riuscì solo a balbettare.

“Non devi scusarti. Non eri tenuto a sapere nulla. Non sono io il centro dell’Universo intorno al quale tutto ruota e non lo sei nemmeno tu. Le nostre tragedie, i nostri drammi, sono nostri e solo nostri. Noi li viviamo e, purtroppo, non ci è dato di poterli dividere con altri. Kyle, il nostro comandante, è una persona meravigliosa. Lo dico davvero. È generoso e altruista come poche persone che ho conosciuto. Però non ha sempre una visione precisa di certe cose. Pensava che renderti uno di noi avrebbe curato il tuo male interiore ma non è così. Non si guarisce così. Non si guarisce mai. Passerai il resto della tua vita a ricordare quelle immagini, quei volti. Gli spettri che sono stati i nostri cari, nessuno e niente li può esorcizzare perché siamo noi a volerceli tenere legati. Dunque, se questo peso ti soffoca e se l’amarezza ti impedisce di continuare, fallo pure, ucciditi; non ti biasimerò, né ti condannerò per questo. Non ti additerò né come debole, né come fallito. Se lo desideri veramente, vai avanti fino in fondo ma non rimanere così, in questo limbo in cui non sei davvero convinto di cosa vuoi. Hai fallito prima ma è successo non per una tua mancanza di abilità o intelligenza, ma perché dentro di te non hai pensato a quello che doveva essere il tuo vero obbiettivo. Non potevi farlo perché eri troppo ripiegato su te stesso, sul tuo mondo fatto di ricordi.”

“Per questo non potrò mai essere una GL?” Chiese affranto Dirar.

“No. Chiediti di cosa hai veramente bisogno per esserlo.”

“Pensi che mi ucciderò davvero?”

“In un modo o nell’altro, si. Forse non lo farai oggi ma se continui su questa strada figliolo, lo farai in missione e forse quel giorno ti porterai dietro qualche tuo compagno o delle persone innocenti, e questo non posso permetterlo. Rifletti Dirar, e rifletti molto bene. Quando avrai finito prendi una decisione. Io sarò al campo fino a questa sera, poi, con o senza di te, ripartiremo.”

Non aggiunse altro, si voltò dopo essersi alzato e così come era venuto se ne andò, mentre la sua figura pareva ingoiata dal largo orizzonte di quel piccolo, morto pianeta.

Punto di ristoro Gannathak, Oa City – 5° Giorno, ora 13, tempo metrico standard oamiano, tre mesi dopo quando accaduto su Assath.

Il punto di ristoro Gannathak prendeva il nome dal suo antico progettista, uno dei maltusiani coloni di Oa. Cosa poi ne fosse stato, nessuno lo sapeva ma di sicuro la sua creazione gli era sopravvissuta in tutta la sua magnificenza. 

L’intimità e l’eleganza che esprimevano i suoi bassi edifici, i discreti e confortevoli complessi termali, le numerose biblioteche e l’imponente anfiteatro, non lo rendevano di certo inferiore ai Quartieri Ovest, con i loro leggendari giardini, né tanto meno alla severe e sfarzosa Città della Giustizia, sita al centro di Oa City.

Al passaggio di Kyle e Ganthet si aprì una grande sezione di muro ed i due si addentrarono in una grande mensa comune, un luogo di socializzazione per i vecchi abitatori della città, almeno prima di abbandonare completamente quel tipo di attività e passare gran parte del proprio tempo in animazione sospesa.

“Cosa ti fa pensare che la mia politica sia pericolosa?”

La domanda di Kyle risuonò freddamente nella metallica eco della sala dove si trovavano. Questi fece un cenno di invito al Guardiano ad accomodarsi su una delle sedie che stava ai lati di un lungo tavolo e si accomodò a sua volta dalla parte opposta.

“Noto che hai usato il termine mia politica, quando io avevo parlato di vostri metodi.” Osservò Ganthet con un triste sorriso sul volto.

“Sono il Comandante del Corpo delle Green Lanterns. Questo mantello scarlatto che ora adorna le mie spalle, non è un vuoto orpello. Vuol dire qualcosa. Sei stato tu ad insegnarmi il valore di un ruolo e l’importanza di prendersi le proprie responsabilità. Le decisioni prese sono state frutto di lunghe consultazioni del consiglio ma l’approvazione finale è spettata a me e dunque mi prendo tutta la responsabilità delle scelte effettuate in materia di politica interplanetaria, con tutto quello che ne consegue. Del resto anche tu non hai dimenticato quel discorso che mi facesti agli inizi della mia carriera di GL, e con quanto hai affermato prima, intendevi implicitamente che la mia politica fosse pericolosa. Se così non fosse, saresti intervenuto davanti all’assemblea tutta e avresti parlato apertamente. Invece sei venuto a rivolgerti a me, e a me solo.”

“Ho molta fiducia nel tuo buon senso, anche se nelle tue parole non leggo altrettanta fiducia nei miei confronti.”

Il soffitto non era molto alto e suddiviso in riquadri in cui mutevoli scene raccontavano alcune storie del folklore maltusiano, irradiando contemporaneamente una delicata e morbida luminescenza color giallo che pareva volesse stimolare l’allegria in chi si trovava sotto di essa, ma l’atmosfera in quel momento era niente affatto allegra.

 “Ripongo nel mio prossimo tutta la fiducia che ha dimostrato meritare. Comunque va pure avanti, io sono qui e come vedi sono ben disposto ad ascoltarti.”

Ganthet aggrottò un sopraciglio, poco convinto di quell’ultima affermazione ma decise che avrebbe comunque provato a far ragionare il suo vecchio protetto.

“Il Corpo, alle sue origini, fu concepito con scopi pacifici. Dovevate difendere, proteggere e portare aiuto la dove sarebbe servito. Le esperienze con i Manhunter e gli Psion ci avevano insegnato che una politica troppo aggressiva non avrebbe mai portato buoni frutti.”

“Con politica aggressiva ti riferisci forse alle Ecclesie?”

“Si, Kyle.”

“Posso fare qualche osservazione? Parli di scopi originari del Corpo e dici che tra questi vi erano la difesa e la protezione. Sulla difesa si dovrebbe discutere un po’, perché tu, parlandone, pare voglia intendere la difesa della Galassia intera ma tu ed io sappiamo bene che questa difesa si limita solo ed esclusivamente ad Oa ed i suoi abitanti. No, per favore, lasciami continuare vecchio mio e poi se vorrai, potrai cercare di smentirmi come meglio crederai. Avete diviso la spirale galattica in diversi settori, spicchi triangolari i cui vertici sono Oa stessa. In ognuno di essi avete messo un Gl che avrebbe dovuto controllare la situazione e per situazione intendo quello che facevano le razze più evolute dei suddetti settori. Sull’intervenire poi si potrebbe discutere ancora di più: quando è lecito intervenire? Voglio dire, quante volte abbiamo esercitato un ingerenza nella politica planetaria di questa o quell’altra razza? Certo, abbiamo salvato magari quel pianeta da un invasione aliena. Ma facendo questo non abbiamo forse preso una posizione netta nei confronti degli invasori? Il colonialismo è esistito in tutte le civiltà, in ogni angolo del creato per quello che ne sappiamo e anche la tua specie nella sua preistoria ha conosciuto questa fase. Si potrebbe dire che non la ha dimenticata nemmeno dopo…” Lo sguardo di Kyle divenne penetrante e l’altro poté avvertirlo chiaramente fissarsi con risentimento sulla sua persona anche attraverso la maschera metallica che copriva parte del viso del giovane.” Comunque, facendo quello che abbiamo fatto, siamo intervenuti in un momento dello sviluppo sociale di una specie,  frustrandone in qualche modo le aspirazioni e la spinta espansiva. Con quali risultati? Ho posto molto spesso questa domanda ai sociologi, agli psicologi e agli storici del Corpo. Hai notato quanti ce ne sono in più rispetto a prima? Ho pensato che avere un certo tipo di conoscenze dovesse essere considerata una caratteristica fondamentale per poter far parte di esso. Sai cosa mi hanno risposto? Tutti la stessa cosa: una simile interferenza non può che considerarsi negativa; sapevi che il 5 per cento delle culture che hanno subito questo tipo di trattamento si è estinta? Sapevi che la gran parte delle restanti sta ristagnando in una sorta di decadenza apparentemente senza fine? Estinzione. Tutte le strade intraprese dopo quanto subito paiono portare lì, presto o tardi. Del resto l’esempio dei Tchl Tchl è quello più lampante. Possibile, dico io, che gente intelligente come voi non ci fosse arrivata prima? Io dico che è impossibile. Sapevate bene cosa volesse dire far agire un Corpo di Polizia spaziale come il nostro a quei livelli. Questo siamo: un Corpo di Polizia; nessuna altra definizione ci descrive altrettanto efficacemente. La discriminante per decidere se dovessimo o no intervenire era sempre la stessa: la vostra sicurezza; se una data serie di accadimenti poteva alla lunga risultare minacciosa per voi, noi saremmo intervenuti. Vuoi sentirne un’altra interessante? Secondo una ricerca che ho commissionato alle persone prima nominate, è risultato che tutti i popoli che abbiamo aiutato, o pensato di aiutare, sono stati incoraggiati ad adottare un atteggiamento di reverenziale rispetto nei confronti dei loro salvatori.”
”Kyle, aspetta. Quello che stai dicendo non è…”

“Ho detto a te di aspettare. Lasciami continuare.” La sua voce era divenuta severa e priva di qualsiasi se pur formale cortesia” Tutte queste specie hanno avuto qualcosa in comune, qualcosa che mi ha colpito molto: un bassissimo progresso tecnologico; in alcuni casi, addirittura, sembra che ad un certo punto si sia verificato una sorta di regresso. E il punto qual è? Il punto è stato sempre e comunque l’incontro con uno di noi. Sindrome del Deus Ex Machina. Cleto Impai Assagi Rocollo, uno dei miei migliori psico-sociologi, la chiama così. È quello che accade, mi ha spiegato in termini molto semplici, quando ad un bambino viene tolto ogni stimolo. Insomma, se si protegge troppo, se si sta troppo attenti che non debba mai affrontare da solo nessuna situazione critica, alla lunga perderà ogni interesse nell’affrontare da solo un problema perché sarà abituato al fatto che nel momento critico ad intervenire ci sarà sempre qualcun altro per lui. I possibili sviluppi sono due: una frustrata apatia in cui scivolerà e che con il tempo peggiorerà, oppure un senso di eccessiva fiducia in un aiuto esterno ed una totale incapacità di assumersi le proprie responsabilità tale che prima o poi compirà qualche sciocchezza estremamente grave; da una parte abbiamo avuto pianeti dove si è venuto a creare un preoccupante immobilismo sociale, un continuo ed inesorabile ristagnare. Da un’altra parte abbiamo avuto casi di popolazioni che hanno cominciato ad adottare, pensa un po’, politiche sempre meno responsabili e pericolose arrivando ad autodistruggersi. Questo lo sapevi? Sai cosa mi ha spiegato poi? Che se ad intervenire in questo modo fosse stata una singola razza, nei così detti protetti, sarebbe potuta insorgere un inconscio senso di inferiorità nei loro confronti che, a sua volta, sarebbe poi potuto sfociare in una pericolosa voglia di rivalsa, una sempre più spiccata aggressività e voglia di indipendenza. Un alieno che fa invece parte di un corpo variegato, dove non vengono apparentemente fatte preferenze razziali di sorta, ispira fiducia, simpatia anche perché lascia aperta la speranza prima o poi di poter essere in qualche modo parte di quell’organismo o comunque di essere rispettati come identità etnica, biologica e culturale. Veramente interessante. Se non sbaglio ai Gl era proibito parlare troppo specificatamente dei Guardiani alle razze con cui venivano a contatto. Capisci? Arrivavamo, salvavamo gli uni e cacciavamo gli altri, ma li condannavamo tutti. Incredibile, vero?”

Ganthet lo fissava con rammarico e costernazione.

“Mi dispiace che tu dica questa cose Kyle. Riconosco che in passato io e la mia gente non ci siamo sempre comportarti in modo saggio ed avveduto ma questo non significa che gli stessi errori…”

“Appunto.” Lo interruppe senza nessun riguardo” Gli stessi errori non saranno ripetuti. Sai qual è il vero scopo delle Ecclesie? Monitorare costantemente quei pianeti dove abbiamo portato aiuto ed aiutarci a capire in quale modo poter intervenire per istruire quelle popolazioni e farle crescere fino al punto di non aver più bisogno di noi. Cosa che non avveniva prima perché a voi bastava un tipo di controllo diverso, vero? Mi parleresti del Dossier Romiassimil?”

Non giunse nessuna risposta dall’altra parte e Kyle, con un sorriso di sfida, continuò in tono ancor più tagliente.

“Si tratta di un accurata ricerca compiuta su tutte quelle razze intelligenti che abitavano la Galassia e delle quali conoscevate l’esistenza. Romiassimil era uno dei vostri evolutisti, la traduzione del termine più appropriata è questa, e condusse una lunga ricerca su commissione del Consiglio dei Savi Maltusiani per elaborare il più probabile scenario galattico nell’arco di 30.000 anni. Sai quale fu la risposta? L’estinzione della vostra specie ad opera di 82 potenziali antagonisti.”

Il silenzio era calato pesante e fuori si levò il vento con il suo sinistro fischiare tra palazzi orami da secoli disabitati.

Xudar, continente di uggot - il giorno dopo al massacro di Hallios, tre mesi prima.

Il corpo di Jitogh era madido di sudore. I sistemi di termoregolazione dell’anello erano quasi completamente spenti poiché gli occorreva ogni erg di energia ancora disponibile per contenere la reazione mesonica in corso.

Purtroppo lo sbilanciamento energetico conseguente alla trasformazione dei mesoni Pi in mesoni Mu e al rilascio di neutroni che stavano intensificando la reazione nucleare della bomba h innesco, era aggravata dal fatto che nell’ultima trasformazione era stato rilevato il rilascio di una percentuale sorprendentemente alta di positroni che annichilendosi con gli elettroni stavano incrementando in modo incontrollabile la produzione energetica. Anche con un potere semi-divino come quello di cui disponeva tenere sotto controllo quella forza primea che si dibatteva come una colossale bestia inferocita era divenuto quasi impossibile.

Si era reso conto troppo tardi che i fermioni emessi della propria arma stavano si avendo l’effetto repulsivo sperato ma comprimendo quella potenza distruttiva l’aveva resa ancora più incontrollabile.

“Jitogh! Per l’amor di Dio! Rispondimi!” Ancora una volta l’appello accorato di Kittler risuonò attraverso i chilometri che li separavano.

“Kittler…” fu la sua flebile risposta, pronunciata in un sussulto di dolore mentre ormai il sangue sgorgava dalla sua bocca” mantieniti lontana da qui, ripeto, mantieniti lontana da qui!”

“No! Se intervengo ora possiamo cercare di invertire insieme la reazione ed annullarla.”

“Negativo! È andata troppo in là! Non posso più fermarla e neanche il tuo intervento cambierebbe questo dato di fatto. Ormai è questione di pochi minuti e poi il campo fermionico verrà spazzato via e con lui tutto quello che si trova nel raggio di 1000 chilometri almeno. Non so se allora la reazione si fermerà o se tutta l’atmosfera comincerà a bruciare, accendendo Xudar come una piccola stella. Questi bastardi hanno scatenato qualcosa di incontrollabile! Pensa ad evacuare quanta più gente puoi e poi allontanati di qui, subito.”

“Come puoi chiedermi questo!?” Chiese ormai tra le lacrime Kittler il cui petto ero lacerato dal dolore dell’ormai imminente ed inevitabile perdita.

“Sono io il titolare della missione… conosci il regolamento…” La sua voce era roca e rifletteva il martirio a cui ormai si stava sottoponendo sostenuto solo dalla sua ferrea e disciplinata volontà.

“Me ne frego! Voglio rimanere con te!!! Non ti lascerò morire da solo io…”

“Kittler! Te ne prego! Sai bene che quello che stai per dire non è possibile. Non avrebbe mai, mai funzionato. Mi dispiace ma è la verità. Per quanto tu possa essere lacerata dentro dal desiderio di aiutarmi, devi compiere il tuo dovere, sino all’ultimo. Porta in salvo quanta più gente puoi! Con l’anello puoi portare in orbita parecchie persone contemporaneamente. Se non vuoi farlo per me, fallo per tutti quegli innocenti che moriranno se gli rifiuti il tuo aiuto.” 

Passarono alcuni istanti di silenzio a cui fece seguito soltanto un “si, signore” su cui pesava tutta l’amarezza dell’Universo.

Solo quando la comunicazione fu tolta Jitogh aggiunse:

“Ti amo anche io Kittler. Avrei voluto dirtelo tante volte. Avrei dovuto farlo. Ora è troppo tardi ma almeno salverai tante vite e anche la tua… Anello, quanta autonomia abbiamo?”

Autonomia energetica scesa al nove per cento. Quantificazione temporale metrica standard quattordici minuti e ventitré secondi con uno scarto di 10 nanosecondi.

“Quanto ancora possiamo invece impedire alla reazione di estendersi all’ambiente circostante?”

L’analisi non può portare ad un risultato preciso. La produzione di positroni aumenta in modo irregolare e le stime possono solo essere approssimative. Dagli otto ai due minuti, signore.

Jitogh si lasciò scappare una bestemmia nella sua lingua ma subito se ne pentì. Non era il caso di presentarsi davanti ai propri antenati con la bocca che ancora risuonava ancora del blasfemo eco e recitò rapidamente i due versi del pentimento per quattro volte, così come gli insegnò da piccolo la madre e come non faceva da molto tempo.

Aveva smesso di praticare quando vide sul suo mondo i corpi bruciati dai gas nei campi di battaglia. Forse aveva anche smesso di credere o quanto meno non si era posto più il problema ma adesso qualcosa era cambiato nel suo cuore. O forse era solo la paura della morte? Questo si chiese mentre sentiva le forze abbandonarlo. Si concentrò solo sul mantenimento del campo e socchiuse gli occhi, pronto ad abbandonarsi senza troppe riserve all’abbraccio della morte che era prossima a venire di lì a poco, chiedendole silenziosamente di accontentarsi del suo sangue e di tutto quello che era stato già versato fino a quel momento.

Quando riaprì gli occhi, la prima cosa che vide fu il caldo e morbido sorriso di Kittler tra le cui braccia era saldamente stretto, quasi questa avesse voluto assicurarsi che non le potesse essere strappato via. Si dette dello sciocco perché aveva avuto l’impressione che si trattasse di sua madre ma questo era pressoché impossibile. Non le si poteva confondere viste le evidente differenze fisiche tra le due. Eppure notò, forse per la prima volta coscientemente, che avevano lo stesso sguardo: c’era una composta, eppure calda, struggente serenità in tutte e due e forse era questo che l’aveva subito conquistato di quella compagna di squadra che si era ostinato sempre a trattare con distacco o al più con caustico spirito, sempre nel timore che capisse cosa provasse veramente nei suoi confronti.

“Ti avevo detto di andare…” Cercò di rimproverarla ma senza risultare credibile. Lei gli fece benevolmente cenno di rimanere in silenzio e replicò quasi tra le lacrime:

“Ed io ti avevo ubbidito, anche se a malincuore, credimi. Però, poi, la reazione è rientrata e tu eri ancora vivo e allora…”

“La reazione cosa?” Chiese incredulo. Aveva realizzato solo in quel momento di essere ancora vivo e si chiese come fosse possibile. Un miracolo? No. Lo sapeva, lo sentiva. Era successo qualcosa ma la sua memoria non rispondeva ai suoi desideri come avrebbe voluto. Cercò di tirarsi su a sedere da solo ma lei lo strinse ancora di più in una morsa al tempo stesso delicata ma decisa. Non tentò di forzare oltre e smise di ribellarsi, segretamente grato per quel piccolo mondo che era l’abbraccio di Kittler e dal quale credeva non sarebbe mai uscito se avesse potuto scegliere. Tuttavia chiese:

“Anello. Cosa è successo durante gli ultimi minuti della reazione?”

Nessuna risposta.

“Anello?”

“Credo sia avvenuto un sovraccarico. Attualmente è in modalità auto diagnostica e tra poco comincerà a ripristinarsi riparando eventuali errori interni o malfunzionamenti…”

Quello che in quel momento interessava a Jitogh non era tanto il contenuto della risposta ma la voce stessa che la pronunciava. Ogni sfumatura, ogni tono, ogni accento gli pareva così musicale che provò l’irresistibile desiderio di lasciarsene cullare sino a riaddormentarsi.

L’amore rendeva deboli, si rimproverò. Però ormai aveva ammesso ciò che aveva sempre provato e non poteva tornare indietro, anche se a quanto accaduto sentiva di dover dare una spiegazione. Qualcosa gli diceva che era importante. Forse, fondamentale.

La vecchia base anuar era lì dove l’aveva lasciata per l’ultima volta. Si trovava incuneata in quella che era stata l’insenatura di un grande lago prosciugato poco tempo prima per l’utilizzo di una potentissima arma a microonde. Tuttavia le porte in lega ceramica avevano resistito egregiamente, proteggendo tutto quello che si trovava dietro di esse, così come avevano fatto le altre lastre corazzate.

Camminava lungo il corridoio dove tanto tempo prima aveva mosso i suoi passi colmo di reverenziale timore ed ammirazione.

Adesso c’era un’algida malinconia, un distaccato senza di mancanza, un sommesso risentimento per ciò di cui era stato defraudato da una vita di vuoti sacrifici e mendaci promesse.

Nulla rimaneva più del ragazzo che era stato, se non una tenue ombra che testarda aveva rifiutato di morire nell’oblio della disillusione, riducendosi ad un patetico spettro, muto testimone del passato.

Era perfettamente consapevole che però quello spettro aveva spinto con tutte le proprie forze affinché aiutasse la GL in difficoltà. Nonostante ci fosse stato principalmente una motivazione utilitaristica il pensiero di salvare il pianeta e la vita di colui il quale stava dilaniandosi per proteggerlo l’aveva riempito di un irresistibile fremito che pensava non avrebbe mai più sentito.

Sorrise a sé stesso, pensando che alcune cose non potevano cambiare, non importava il dolore, l’amarezza o la necessità di adempiere ad un alto dovere che era sordo alle necessità personali, e persino a ciò che aveva in passato chiamato morale.

Aveva rischiato davvero molto visto il punto in cui la reazione era arrivata ma per fortuna di entrambi aveva una più vasta esperienza in materia di armi mesoniche e anche di reazione materia – antimateria.

Quello poi era svenuto per lo sforzo e l’anello, sovraccarico, era rimasto disattivo il tempo necessario per interfacciarsi e cancellare con un impulso alfa gli ultimi minuti registrati prima che venissero scritti nella scatola nera.

Tutto era come l’aveva lasciato. I teli trasparenti coprivano ancora i macchinari come il giorno durante il quale aveva lui stesso ordinato di metterli. Ricordò con precisione ogni singola emozione e sensazione provate. Ricordò gli sguardi carichi di cocente odio da parte di quelli che si erano sentiti vilmente traditi. 

Allora, nonostante il disagio, si era appellato a ciò che pensava essere la giustezza della propria missione ma adesso, lo sapeva, erano loro ad avere avuto ragione: lui era stato un traditore;

le porte si aprivano rispondendo ai codici che immetteva nel sistema centrale, ancora in funzione, e alla fine giunse nella grande sala dove aveva passato tanti giorni, di cui molti felici.

Anche lei era rimasta al suo posto, fiera ed immutata nel tempo. 

Ora poteva dedicarsi ai propri scopi e proseguire nella propria impresa.

Oa City, quartieri Ovest, Torre di Missar – Poco dopo la partenza di Kyle dalla Terra e alcuni mesi prima degli eventi di Xudar.

Jade osservò con reverenziale stupore le delicate forme dei fiori chiamati Irandi, mutevoli in antico maltusiano. E mutevoli erano i colori che si spandevano lungo le dolci simmetrie di foglie e petali. Sfumature impossibili e che non avrebbe mai potuto immaginare solo fino a qualche giorno prima. Era seduta di lato, in terra, il capo leggermente reclinato. La scoperta di quella meraviglia dell’ingegneria genetica aveva riempito l’ormai insopportabile lunghezza della permanenza su quel mondo ostile, in quella città dalle architetture così avvilenti nella loro maestosità, nei loro volumi esageratemente monumentali.

Gli oamiani erano piccoli di stature e nelle proporzioni. Pareva incredibile fossero stati loro gli artefici di qualcosa di tanto grande. Un modo di compensare un pesante senso di inadeguatezza dei loro corpi rispetto quelle menti formidabili che possedevano? Intelletti superiori che ad un certo punto della propria evoluzione avevano eliminato la gioventù, scegliendo per sé un sorta di immortale senezza, limite che assicurava libertà dalle passioni di anni più verdi ed irresponsabili. Il sacrificio della gioiosa irruenza, della gaia spensieratezza per un’algida ed altera saggezza. Un abissale distanza tra sé stessi e gli altri, una solitaria e triste gabbia il cui solo pensiero la incupiva. Come si poteva fare quella scelta e credere di possedere ancora la sanità mentale dopo millenni e millenni di privazioni? Tornò a concentrarsi sui suoi amati fiori per vincere la malinconia che pareva reclamarla ad ogni occasione. Il sole era alto nel cielo e l’aria era piacevolmente calda. Effetto della meteomorfizzazione, un processo che più di uno tra quanti Kyle aveva scelto come consigliere era eccessivamente dispendioso in termine di consumo energetico. 

Il progetto di ricostruzione della Batteria Centrale era andato avanti a velocità eccezionale ma assorbiva comunque un gran numero di risorse e in quel particolare momento di vulnerabilità del Corpo, i vezzi non erano visti di buon occhio, special modo dai veterani, seriamente preoccupati per cosa li avrebbe attesi in futuro. Incrociò le braccia sul tavolino e poggiò sopra il delizioso mento, portando così il viso a pochi centimetri da quella sinfonia visiva che la stava completamente rapendo.

Era la sua ancora di salvezza quel piccolo irandi, un’ancora che le impediva di andare alla deriva, trascinata dall’opprimente senso di solitudine ed inadeguatezza che in quei giorni martoriavano la sua anima. Kyle era lontano, distante, preso dai suoi interminabili concili, dai giri di perlustrazione, dalle visite ai nuovi avamposti. Nell’intimità della loro stanza il suo sguardo pareva perennemente fisso altrove e lei sentiva che, giorno dopo giorno, lo stava perdendo. Non voleva arrendersi senza combattere ma se ad una rivale in amore ci si poteva opporre, come lo si poteva fare contro il senso del dovere?

“Capisco perfettamente quello che provi.”

Trasalì, voltandosi all’improvviso e vide la figura avvolta nel manto, il volto nascosto tra le spesse ombre del cappuccio, farsi sempre più vicina e scattò subito in posizione difensiva.

Era stata lenta, troppo per i duri allenamenti ai quali si era costantemente sottoposta nel corso degli anni, così come in quel momento le pareva assurdo non aver sentito lo sconosciuto avvicinarsi.

Alzò un braccio, il palmo rivolto al misterioso arrivato, e gli parve di aver sollevato un peso immane che nemmeno faceva parte del suo corpo.

Davanti ai suoi occhi cominciarono a danzare macchie di luce dalle molteplici e mutevoli forme e sentì la testa come presa da una morsa.

Era sotto l’effetto di una qualche droga. La risposta che si era data era l’unica che spiegava in modo soddisfacente cosa stesse accadendo e perché i suoi poteri non rispondevano come avrebbero dovuto. In quale modo le era stata somministrata non aveva idea ma l’aveva ridotta in uno stato di quasi totale impotenza. L’idea le era insopportabile e tentò di cacciare un urlo di frustrata disperazione che però le morì quasi subito in gola e, con le lagrime agli occhi, si voltò imboccando un corridoio di collegamento tra la stanza dove si trovava e l’atrio centrale del piano, dove avrebbe trovato l’ascensore gravitazionale che attraversava l’alta ed imponente torre.

Aveva fatto appello a tutte le sue forze ma capì con disappunto che non erano abbastanza. Sbandò penosamente, trasformando la sua fuga in un patetico zigzagare che la portava a cozzare ora contro una parete, ora contro un’altra. Non riusciva a ricordare dove fossero i comandi che le avrebbero permesso di lanciare un segnale di soccorso integrati nelle decorazioni spiraliformi che scorrevano sotto i suoi occhi sempre meno distinte e si pentì amaramente di non aver prestato attenzione alle spiegazione del suo Kyle quando avrebbe dovuto.

“Essere abbandonati, dopo aver dato tutto di sé stessi senza mani nulla chiedere è orribile, umiliante, degradante.” Lui avanzava dietro di lei, con flemma, tranquillità, ineluttabile e inarrestabile. Non l’aveva schernita, né pareva celarsi minaccia alcuna dietro quella affermazione ma solo un profondo, triste, senso di solidarietà nei suoi confronti, cosa che la confuse ancora di più.

“Che cosa vuoi…” Tentò di biascicare dopo essere caduta in terra. 

“Solo evitare una tragedia e tu mi aiuterai, anche se tuo malgrado. Per quello che sto facendo, io ti chiedo perdono ma è necessario.”

La sollevò da terra con delicatezza ma in modo deciso. Lei non riuscì a difendersi e ormai boccheggiava perché sentiva mancarsi.

Improvviso, come l’esplosione di una tempesta inattesa, avvertì il frammentarsi della sua anima mentre un dolore, come un fuoco liquido che le bruciava le terminazione nervose e le ossa, le attraversava il corpo facendolo contorcere. 

“CHE COSA MI STAI FACENDO?!” Avrebbe voluto urlare ma poi la coscienza scivolò in un rasserenante e confortevole nero.

L’irandi continuava a mutare le sfumature di quell’universo policromo che erano i suoi petali. Era lì, rassicurante, sotto il suo sguardo. Si stiracchiò un po’ e avvertì un certo fastidio al ventre.

“Questi cibi sintetizzati non fanno bene al mio stomaco.”  disse rimproverandosi dell’abuso che ne aveva fatto durante i giorni passati. Delle volte le pareva che per lei non ci fosse altro da fare se non mangiare, mangiare e mangiare. Sospirò pesantemente. Se solo Kyle avesse trovato un po’ di tempo per lei ma ora lui era il leader del Nuovo Corpo delle Green Lantern e tale posizione implicava una serie di inderogabili doveri a cui sembrava ben deciso fare fronte.

Socchiuse per un istante gli occhi e le parve che qualcosa le fosse sfuggita dalla mente. Un ricordo, un’impressione, divenuto farfalla che s’alzava verso il cielo per non essere preso.

Si alzò e si diresse verso il corridoio. Sarebbe scesa ai piani più bassi e avrebbe cercato qualche recluta per scambiare quattro chiacchiere.

Aveva studiato i dossier su Jade e questo gli era tornato più che utile. Per via dei geni materni aveva dimostrato di possedere una sorta di empatia con il mondo vegetale e quello floreale in modo particolare. L’irandi, per un essere con le sue peculiarità era più efficace e potente di una normale bomba psichica che non avrebbe agito con altrettanta efficace e in modo altrettanto innocuo.

Rise tra sé e sé come ebbe finito di formulare quel pensiero. Innocuo non si poteva certo definire visto cosa le era costato.

“Era necessario.”

Una giustificazione pronunciata tante volte nella storia della creazione e perennemente inefficace contro i sensi di colpa.

Pianeta Assath – Due mesi prima del Concilio Programmatico del Nuovo Corpo delle G.L.

Le reclute stavano riordinando le poche cose che gli era stato concesso di portare con sé e si preparavano a lasciare il campo d’addestramento al termine dell’esercitazione. Avrebbero dovuto scrivere un rapporto di auto valutazione ed uno su quello che pensavano essere stato l’operato del loro insegnante..

Kalab Yui li fissava mentre si preparavano all’imminente partenza.

Era seduto sulla sommità di una collinetta poco distante ed i suoi occhi studiavano quei lineamenti così alieni l’uno rispetto all’altro e si chiese cosa sarebbe stato di loro nell’immediato futuro. Se per tanti versi ammirava Kyle, si era interrogato più di una volta sulla legittimità di certe sue decisioni. Stava intervenendo, a suo avviso, con troppa forza nelle questioni di politica interstellare e questo suscitava malcontento soprattutto tra quelle potenze che avevano mire espansionistiche come Thanagar e Rann. Erano due pianeti altamente tecnologizzati e in grado di sostenere una guerra con Oa anche singolarmente ma se avessero dovuto allearsi mettendo da parte le reciproche ostilità allora la situazione sarebbe divenuta incontrollabile. L’idea che era stata avanzata di aumentare ulteriormente i ranghi delle G.L. pareva una soluzione quasi obbligata arrivata a quel punto ma questo avrebbe significato intensificare gli addestramenti e la produzione di anelli, cose di non così facile realizzazione.

Per un istante fissò lo spettacolo di quel sole dai tristi riflessi arancione che si inabissava all’orizzonte e disse: “Ce ne hai messo di tempo. Cominciavo a credere che non saresti più venuto.”

Dirar lo fissava con sguardo sereno e composto.

“Per un po’ l’ho pensato anche io ma poi ho capito che ogni altra opzione sarebbe stata sciocca.”

“Perché?”

“Perché non avrebbe mai risolto nessuno dei miei problemi. Perché non mi avrebbe mai ridato la mia famiglia. Ormai sono tutti morti, irrimediabilmente ma io sono rimasto. Questa è la realtà.”

“E non vorresti riunirti a loro?”

“Con tutto me stesso ma sono sopravvissuto e un motivo c’è, ne sono sicuro. Ho la possibilità di fare qualcosa, di divenire qualcosa. Qualcosa di importante e determinante per il corso della Storia. Posso essere una Green Lantern.”

“Però hai fallito la prova.”

“Questo non importa. Non è una singola prova che può determinare se io sia o no degno della carica offertami.”

“Allora cosa può farlo?”

“La volontà. È la volontà la forza che incanala l’incredibile potere dell’anello. È la volontà che determina la grandezza delle persone e delle G.L. 

La mia volontà è quella di servire nel Corpo ed aiutare il mio prossimo, con ogni mezzo a mia disposizione.”

Calab sorrise e compiaciuto:

“Molto bene mio giovane Dirar. Ora sai quello che vuoi. Hai ottime possibilità di ottenerlo.”

Questi ricambiò il sorriso e chiese:

“Hai mai pensato che mi sarei potuto suicidare veramente?”

“No.”

“Perché eri sicuro di me?”

“Perché l’anello è programmato in modo tale da non poter essere usato a questo scopo e perché te lo avrebbe impedito in ogni modo.”

Dirar si lasciò andare ad una fragorosa risata alla quale si unì volentieri Calab che, alzatosi, gli batté affettuosamente la mano sulla spalla.

“Andiamo ora. Abbiamo parecchio lavoro da fare.”

“Si.” Concordò con decisione il ragazzo.” Abbiamo veramente tanto lavoro da fare.”

Pianeta Xudar, Ammanath city – III giorno del Quadragesimo, contemporaneamente a quanto accade su Assath.

Emas Kai era divenuto infermiere otto anni prima ma mai nella sua vita avrebbe pensato di assistere a tanto strazio e sfacelo. Le storie di guerra che oggetto dei racconti dei suoi nonni ora non gli apparivano più come l’affascinante ma distante rimembrare degli anziani, bensì atterrenti nella loro crudele realtà. Aveva assistito a massacri ed eccidi di massa, al brutale scontro uomo contro uomo la dove le asettiche tecnologie non potevano agire. Lui stesso aveva prestato servizio sul campo tra i tiratori scelti e quando l’aviazione per un motivo o per l’altro non aveva possibilità di colpire, si era ritrovato a premere il grilletto togliendo la vita ad altri suoi simili. Erano soldati, lo sapeva bene, ma ciò non aveva reso più facile quanto aveva fatto. Il conflitto con gli orru era terminato, anche se per l’intervento del Corpo delle Green Lanterns, ma questo non aveva alcuna importanza. L’’importante era che l’incubo fosse finito. Così aveva pensato all’inizio ma ora si ritrovava a camminare tra i corridoi di quell’ospedale improvvisato carichi di persone sofferenti. Le stanza erano piene e tutti i giorni arrivavano vittime di mine, ordigni ad azione ritardata, della furia omicida di qualche commando di irriducibili, dell’attentato di un kamikaze che si andavano ad aggiungere al numero di quelli che da mesi lottavano tra la vita e la morte. Non c’erano molte risorse da destinare alle strutture di quel tipo. In realtà non c’erano molte risorse e basta. L’eco sistema di Xudar era stato gravemente compromesso e la costruzione di ordigni di distruzione di massa su larga scala aveva ridotto di molto le ricchezze planetarie.

Sentiva il costante e tetro lamento di chi aveva perso uno o più arti, chi aveva orribili ustioni chimiche o da radiazioni, di chi aveva perso in un pochi istanti tutto.

Ogni giorno cercava di dare loro un po’ di conforto, della speranza ma era un impresa disperata visto che lui stesso non riusciva a credere che avrebbero potuto dimenticare quanto accaduto, quanto sofferto.

Si fermò davanti alla stanza f-8 e dette un occhiata dentro. Sei letti la riempivano ed i loro occupanti versavano in condizioni gravissime specie quello senza nome.

Solo lui, in tutto l’ospedale, aveva capito trattarsi di un pilota nemico ma aveva taciuto quel particolare e nascosto accuratamente i particolari che l’avevano portato a tale conclusione.

Se avesse parlato probabilmente si sarebbero rifiutati di prestargli soccorso e da una parte li avrebbe capiti. Tuttavia aveva visto sin troppa morte per voler condannare ad una fine certa quello che per quanto ne sapeva, poteva essere stato un ragazzo come lui, convinto a combattere una guerra disumana in nome di ideali e principi inculcatigli da tutta una vita.

Il paziente che aveva soprannominato trenz, senza parola, aprì per un istante l’unico occhio rimastogli e dopo averlo ruotato senza meta per tutto l’ambiente lo fissò su di lui. Era uno sguardo carico di stanchezza e sofferenza e pareva chiedergli quando tutto quello sarebbe finito.

Si avvicinò al letto e provò pensa per quella figura avvolta dalle bende, con sonde e tubi infilati quasi dappertutto. Si sincerò che stesse spurgando a dovere e che le flebo fossero piene. Poi, finalmente, contraccambiò lo sguardo e si chiese se forse non sarebbe stato meglio mettere fine a quella sofferenza.

Fine episodio.

